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Se, come diceva Feuerbach, “l’uomo è ciò che mangia” e se ciò che mangia non è più semplicemente “cibo”, 
cibo per come abbiamo imparato a conoscerlo, concepirlo, definirlo, cibo-e-basta, allora non è più sem-
plicemente “uomo”, uomo-e-basta: è qualcos’altro. Un nuovo cibo viene mangiato da un nuovo uomo. Il 
“post-food” (per esempio il Soylent, composto puramente chimico interamente sostitutivo di qualsiasi 
regime alimentare, o la carne in vitro, carne “coltivata” in laboratorio a partire da cellule staminali) non è 
fatto per gli uomini, ma per i “post-uomini”. E dei post-uomini non avrebbero certo bisogno di “cibo”, ma di 
“post-cibo”. Ovviamente, le cose non stanno esattamente così, non sono così semplici. 

Il contributo punta a delineare le possibili basi di una riflessione semiotica su una delle tendenze di mag-
giore rilievo nella storia culturale recente dei paesi occidentali e post-industriali: il veganismo. Le frange 
eticamente o politicamente motivate di tale movimento si fondano su una nuova concezione di umanità 
e della relazione che questa dovrebbe intrattenere con l’ambiente circostante e i suoi altri abitanti: l’anti-
specismo, ovvero la convinzione che la prospettiva antropocentrica storicamente dominante sia sbagliata 
e che, quindi, non si debba operare una netta distinzione tra “animali umani” e “non umani”. Alcune frange 
dell’antispecismo si ricollegano esplicitamente al trans- o post-umanismo, un movimento filosofico, esteti-
co e tecnologico che mira a ridefinire la natura umana attraverso una sua decostruzione critica, alla luce dei 
paradigmi della complessità e dell’interconnessione. 

Gli orientamenti citati sollevano questioni cruciali, mettendo in luce le contraddizioni del sistema econo-
mico, sociale e culturale all’interno delle cui griglie viviamo; direbbe Fisher: all’esterno delle cui griglie non 
riusciamo a immaginare di potere vivere. Allo stesso tempo, appaiono fortemente articolati e attraversati 
da tensioni e contraddizioni simili che, si potrebbe aggiungere, stanno forse alla base del loro solo parziale 
compimento come movimenti che mirano programmaticamente alla trasformazione della realtà. Laddove 
filosofi e attivisti hanno già proposto un vero e proprio nuovo modello antropologico, l’antispecismo pare 
ancora mancare dei mezzi materiali atti a tradurlo in realtà. Ammesso che si voglia farlo.
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